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Oggi alla Camera il dibattito sull'insegnamento della religione 

La Falcucci dovrà spiegare 
Coro di critiche, poche voci a difesa 

La De resta isolata nella maggioranza 
Nove mozioni sull'Intesa con la Santa Sede e sulla successiva circolare ministeriale - Le correzioni proposte 
Lettera di Craxi al ministro - Commenti di evangelici, cristiani di base, Rosati (Acli) e Radio vaticana 

ROMA — Preceduto da viva
ci polemiche, comincia oggi 
a Montecitorio il dibattito 
sull'insegnamento della reli
gione nelle scuole. Le moda
lità e 1 contenuti dell'Intesa 
siglata un mese fa tra 11 go
verno e la Conferenza epi
scopale italiana, e la succes
siva circolare emanata dal 
ministero della Pubblica 
istruzione hanno sollevato 
un coro di riserve, critiche e 
proteste. Diffuso è il giudizio 
che tali norme intacchino 
punti significativi dello stes
so nuovo Concordato, recen
temente firmato tra lo Stato 
e la Santa Sede: in particola
re, 11 principio della piena f a-
coltatlvità dell'insegnamen
to religioso e la garanzia del 
diritto di scelta. Il comporta
mento del ministro de Fal
cucci è stato sottoposto a nu
merose censure. Ma, oltre al 
suo valore politico generale, 
11 confronto parlamentare 
avrà specificatamente per la 
maggioranza 11 significato di 
una prova di compattezza: 
almeno tre alleati su cinque 
— Psl, Prl e PM — sono Infat
ti tra 1 sostenitori della op
portunità di modifiche e cor
rezioni, e anche 11 Psdl ha 
preso le distanze. Alla vigl
ila, Craxi ha scritto una let
tera alla Falcucci, sul cui te

sto Ieri sera non è trapelato 
nulla. 

Stamattina la Camera av-
vierà la discussione sulla ba
se di ben nove mozioni pre
sentate, In pratica, da tutti 1 
gruppi, esclusi quelli de e so
cialdemocratico (11 voto è 
previsto per la tarda matti
nata di domani). Ieri è stata 
consegnata la mozione del 
deputati comunisti (ne rife
riamo ampiamente qui sot
to). Altre sette mozioni sono 
presentate da Psl, Prl, Pll, 
Msi, Dp, Pr e Sinistra Indi
pendente; Infine, c'è quella 
— nota come •documento 
Bassanlnl» — che ha raccol
to l'adesione di circa cento 
deputati di quasi tutti l par
titi. Ha tre cardini: la scelta 
se avvalersi o meno dell'in
segnamento della religione 
deve avvenire all'inizio di 
ciascun anno scolastico; nel
le superiori l'opzione deve 
essere espressa direttamente 
dagli allievi e non dalle fami
glie; le attività alternative 
all'insegnamento religioso 
devono avere un pieno carat
tere formativo. 

Il «documento Bassanlnl» 
giudica «discutibile» l'opera
to del ministro. «Negativo» 
anche 11 giudizio dei demo-
proletari. Mentre i radicali 
«deplorano» la Falcucci ed 

«Invitano ti governo a trarre 
le necessarie conseguenze». 
È In sostanza una richiesta 
di dimissioni per il titolare 
della Pubblica istruzione. 

In realtà, non esistono 
precise disposizioni per la 
sfiducia a un singolo mini
stro. Ma la mozione radicale 
è stata ammessa dalla presi
denza della Camera e, come 
avvenuto in precedenti ana
loghe occasioni, sarà discus
sa dall'assemblea. Sia l radi
cali sia gli indipendenti di si
nistra reclamano la revoca 
della circolare del 20 dicem
bre *85. A parere di questi ul
timi, Infatti, 11 testo ministe
riale contiene tali novità ri
spetto al recente Concordato 
da Interferire con materie 
regolate per legge: un decre
to presidenziale non sarebbe 
perciò sufficiente per rende
re efficace l'Intesa. 

Il senatore Gozzlnl, espo
nente cattolico della Sinistra 
Indipendente, In un'Interro
gazione parla di «nuovi e 
gravi problemi» aperti dalla 
•formula adottata» e del «ri
schio» che 11 diritto di scelta 
resti «una semplice afferma
zione di principio». Il sociali
sta Spini ribadisce sulla base 
della circolare («inaccettabi
le») le «riserve» manifestate 
verso l'Intesa. I giovani re

pubblicani, tra l'altro, de
nunciano «un vero esproprio 
del diritto alla libertà di co
scienza e di credenza religio
sa» se nelle superiori l'opzio
ne diretta riguarderà solo gli 
allievi maggiorenni. I Collet
tivi politici studenteschi ro
mani giudicano «prioritaria» 
la necessità di «modificare 
alla radice il concetto di ora 
di religione», convinti che «11 
carattere laico dell'istruzio
ne pubblica garantisca le 
migliori condizioni di cresci
ta per l non cattolici come 
per 1 cattolici e di rispetto re
ciproco delle scelte di co
scienza che ognuno ha il di
ritto di compiere». 

Critiche e proteste, anco
ra, dalla Federazione giova
nile ebraica d'Italia (ha ade
rito all'appello di alcuni in
tellettuali contro l'Intesa) 
che parla di «provvedimento 
razzista» in cui «si lede il 
principio democratico di ri
spetto delle minoranze». Se
condo la Federazione delle 
Chiese evangeliche in Italia, 
l'Intesa e la circolare defini
scono una forma di insegna
mento «discriminatorio» con 
«un chiaro indirizzo confes
sionale». Infine, le Comunità 
cristiane di base: giudicano 
•pesante» l'intervento del pa
pa sull'argomento, nel di

scorso di domenica scorsa 
all'Azione cattolica, teso a 
«condizionare una libertà di 
coscienza dei credenti e del 
non credenti», e chiedono 
«una totale revisione» del do
cumenti stipulati. 

DI fronte al confronto che 
attraversa lo stesso mondo 
ecclesiale, la Radio Vaticana 
afferma che l'insegnamento 
religioso «viene offerto dalla 
Chiesa a tutti quelli che desi
derino approfittarne non per 
convertire coloro che non lo 
vogliano, ma come fatto cul
turale e morale». Il dibattito 
aperto spinge Invece l'Asso
ciazione genitori, di orienta
mento cattolico conservato
re, addirittura ad accusare 
«gruppi politici e culturali 
laicisti di diffondere nella 
scuola e nel Paese un clima 
di guerra di religione». Men
tre 11 presidente delle Acll 
Rosati vede 11 rischio di «ri
destare antichi umori di un 
integralismo che non è meno 
pericoloso se si dice laico». 
Rosati fa un «appello alla re
sponsabilità di tutti», Intor
no a due «punti essenziali»: 
diritto alla libertà di scelta 
(«sancito dall'Intesa») e ga
ranzia di un insegnamento 
religioso «pieno e non forma
le». 

Marco Sappino 

Queste le 
richieste 

presentate 
dal gruppo 
del Pei alla 

Camera 
Il testo della mozio
ne: riprovazione per ^ ^ 
il ministro Falcucci ÔMA — Il ministro Franca Falcucci brinda col card. Potetti subito dopo la sigla dell'accordo, in dicembre 

ROMA — L'operato del ministro della Pubblica 
Istruzione nella stipulazione dell'Intesa con la Cel 
sull'insegnamento della religione nelle scuole 
pubbliche dev'essere «riprovato». Esso non è stato 
infatti corrispondente alle esigenze di un pieno 
rispetto del diritti del Parlamento e di una inter
pretazione serena, obiettiva ed equilibrata del de
licati principi al quali deve conformarsi la legisla
zione scolastica dello Stato. Il governo viene per
ciò impegnato a sottoporre preventivamente, con 
tempestività e senza reticenze, al Parlamento ogni 
altra proposta e Ipotesi di Intesa concernente nuo
ve materie o l'attuazione di principi sanciti dal
l'accordo concordatario. 

Sono questi 1 presupposti della mozione presen
tata dal Pel (firmatari Spagnoli, Minucci, Ferri e 
Tortorella) alla Camera del deputati, che discute
rà oggi e domani numerosi documenti sul com
plesso problema. 

La mozione riafferma la validità del regime di 
rapporti tra Stato e Chiesa delineato dagli articoli 

7 e 8 della Costituzione e l'importanza delle con
quiste qualificanti del nuovo Concordato. Il prin
cipio della piena facoltatività dell'Insegnamento 
religioso e 11 diritto di altre confessioni di essere 
presenti nella scuola sono Irrinunciabili. Rispetto 
agli Impegni assunti nei confronti del Parlamento 
l'informazione — tardiva, succinta e reticente — 
fornita dal ministro Falcucci l'H dicembre scorso 
in commissione, non può considerarsi un adempi
mento effettivo. La mancanza di una tempestiva e 
corretta discussione sul testo predisposto ha avu
to come conseguenza 11 permanere nell'intesa di 
elementi di ambiguità o non condivisibili. Le cir
colari ministeriali emanate in attuazione dell'In
tesa sono giudicate affrettate, confuse e prevari
canti e compromettono in fase di applicazione l'e
quilibrata soluzione raggiunta In materia di inse
gnamento della religione. 

La mozione comunista fìssa a questo punto una 
serie di precise richieste al governo per modificare 
il testo sottoscritto dal ministro e dal presidente 

della Cel. Anzitutto, la proroga al 31 maggio della 
scelta in materia di insegnamento religioso per le 
prime classi della scuola materna, elementare e 
media. Gli studenti che abbiano compiuto 14 anni 
potranno scegliere personalmente se avvalersi o 
non avvalersi dell'insegnamento religioso. Dovrà 
essere garantita la qualificazione delle attività 
culturali che coloro 1 quali non scelgono l'insegna
mento religioso potranno liberamente effettuare 
nella scuola. Dev'essere abolita la normativa che 
prevede per le materne e le elementari il condizio
namento In senso confessionale dei programmi. SI 
renderà altresì necessaria in tali scuole la colloca
zione dell'insegnamento religioso all'inizio o alla 
fine dell'orario scolastico, per la doverosa conside
razione del problemi connessi all'età del bambini. 
Andrà prevista una normativa che elimini la con
correnza alla valutazione complessiva del rendi
mento dell'alunno del giudizio specifico sull'inse
gnamento religioso. 

I diritti della Chiesa secondo Potetti 
«La libertà religiosa non è di secondo grado» 
Riunito il consiglio permanente della Cei - Il cardinale che lo presiede ha fatto diffondere una nota polemica con 
i partiti laici - «Quando mettono in dubbio certi principi viene da chiedersi: dov'è la libertà costituzionale?» 
ROMA — Il problema del
l'insegnamento della religio
ne nelle scuole statali e le 
Iniziative promosse dalla 
Chiesa per mobilitare 11 
mondo cattolico, affinché 
siano il maggior numero 
possibile gli studenti ad av
valersi di tale Insegnamento, 
sono da ieri pomeriggio all'e
same del Consiglio perma
nente della Cel. 

Il card. Ugo Polettl, In 
coincidenza con questa riu
nione e forse per far sapere 
subito quanto avrebbe detto 
nella relazione Introduttiva, 
ha fatto diffondere ieri una 
sua nota con la quale, nel po
lemizzare duramente con 
quanti In questi giorni han
no dibattuto la «Intesa» del 
14 dicembre scorso, tende ad 
accreditare la tesi secondo la 
quale ci sarebbe chi, nel 
campo laico, si proporrebbe 
di non tener fede ai patti sot
toscritti dal governo Italiano 
e dalla S. Sede 11 18 febbraio 
1984. «Quando viene messa 
In dubbio — afferma Polettl 

— la legalità di un accordo 
legittimamente autorizzato, 
che come oggetto principale 
sancisce per tutti I cittadini 
Italiani, credenti o non cre
denti. cattolici o non cattoli
ci, il diritto di scegliere se av
valersi o non avvalersi di 
detto insegnamento, diritto 
che comprende sia la globa
lità del testo concordato co
me pure 1 suol particolari, 
viene da chiedersi ragione
volmente: quale è la libertà 
costituzionale, riconosciuta 
In Italia?*. E ancora: «Esiste 
forse una libertà di primo 
grado assoluto, e Incondizio
nata, per I cittadini che rifiu
tano ogni forma di religione 
e quella specificatamente 
cattolica; e un'altra libertà di 
secondo grado — condizio
nata non dalla Costituzione 
ma dallo Stato laico — per 1 
cittadini che Intendono pra
ticare o, quanto meno, con
frontarsi con la religione 
cattolica?». 

Vorremmo fare osservare 
al presidente della Cel che 11 

dibattito sviluppatosi In que
ste settimane, sul plano poli
tico e culturale e che oggi 
avrà luogo in sede parla
mentare, muove, prima di 
tutto, dal fatto incontestabi
le che 11 governo non ha sot
toposto preventivamente al 
Parlamento il testo della «In
tesa* del 14 dicembre scorso 
come si era impegnato a fa
re. Se tale esame preventivo 
ci fosse stato — ed è un dirit
to del Parlamento reclamar
lo — non ci sarebbero state 
contestazioni. 

In secondo luogo, vorrem
mo sgomberare il campo da 
un equivoco che si sta dila
tando anche In seguito agli 
ultimi Interventi del card. 
Polettl. Questi, InfatU, conti
nua a parlare di «cultura re
ligiosa* e non di insegna
mento confessionale. Nel pa
ragrafo 2 dell'art. 9 dell'ac
cordo si parla. Infatti di «In
segnamento della religione 
cattolica nelle scuole pubbli
che*. E nel punto «a» del Pro
tocollo addizionale si preci

sa, In relazione all 'art 9, che 
•l'insegnamento della reli
gione cattolica nelle scuole è 
Impartito, In conformità alla 
dottrina della Chiesa e nel ri
spetto della libertà di co
scienza degli alunni, da inse
gnanti che siano riconosciu
ti Idonei dall'autorità eccle
siastica, nominati d'intesa 
con essa dall'autorità scola
stica». 

Orbene che l'accordo rico
nosca «il valore della cultura 
religiosa* e che «1 principi del 
cattolicesimo fanno parte 
del patrimonio storico del 
popolo italiano* per giustifi
care l'insegnamento delia re
ligione cattolica nelle scuole 
pubbliche non toglie nulla al 
carattere confessionale di 
esso come del resto Io hanno 
pure altri Insegnamenti ri
guardanti le religioni prote
stante, ebraica, musulmana 
e cosi via. Che, poi, il card. 
Polettl affermi che da parte 
della Chiesa cattolica vera 
fatto ogni sforzo — come ha 
sostenuto nella sua relazione 
del 9 gennaio scorso al diret

tori didattici, presidi e do
centi convocati nella sede 
della Pontificia università 
lateranense — perchè «i con
tenuti della fede cattolica 
non siano finalizzati alla 
conversione*, ma possano 
interessare anche «l non cre
denti e gli Indifferenti*, ne 
possiamo positivamente 
prendere atto. Cosi come 
possiamo apprezzare che 11 
card. Polettl abbia a sua vol
ta «apprezzato il garbo* della 
dichiarazione della segrete
ria del nostro partito di do
menica scorsa, pur non con
dividendone U contenuto. 

Non ci sono, perciò, due li
bertà, «di primo grado per 1 
cittadini che rifiutano ogni 
forma di religione e in parti
colare quella cattolica* e 
•un'altra di secondo grado* 
per quelli che, Invece, inten
dono praticarla. Esiste solo 
un problema di procedura 
corretta perchè ciascuno, li
beramente, possa o no avva
lersi dell'insegnamento della 
religione. 

Afceste Santini 

Alla vigilia del vertice pentapartito di oggi 

L'ultimo siluro de 
contro Camiti: 

«Non è equilibrato» 
Una «velina» fatta circolare ieri sera attribuisce anche a 
settori socialisti malumore verso l'ex segretario della Cisl 

ROMA — Alla viglila del vertice pentaparti
to previsto per oggi, un nuovo pesantissimo 
siluro targato de è partito contro Pierre Car-
nitl. Per la bisogna è stata utilizzata ancora 
una volta la classica «velina». Il messaggio è 
Inequivocabile, anche nel suol contenuti pro
vocatori verso 11 Psi, o quella sua parte che 
pare determinata a confermare la designa
zione di Pierre Camiti In vista della rielezio
ne del consiglio fissata per le 15,30 di dopodo
mani. La candidatura di Camiti — spiega la 
•velina» — si Indebolisce sempre più. Dopo 11 
suo discorso di Milano (11 riferimento è all'u
nico intervento pubblico sulla Rai di Camiti, 
fatto a un convegno della fondazione Seveso) 
nella De si è rafforzato il convincimento che 
egli non abbia le necessarie doti di equilibrio 
per presiedere un'azienda come la Hai. Che 
cosa fa ritenere alla De (e ai suoi luogotenen
ti di viale Mazzini) che «Camiti non abbia 
l'equilibrio»? A Milano l'ex segretario della 
Clsl disse pressappoco questo: «Birzoll (can
didato del Psdl, ndr) ha avuto promesse per 
la vlcepresldenza Rai da chi non poteva far
gliene... la Rai ha bisogno di una profonda 
opera di ristrutturazione... penso che potrei 
fare ben meglio di quanto Romiti non abbia 
fatto alla Fiat...». 

Sempre la «velina» si incarica di informare 
che anche nel Psl ci si va rendendo conto che 
Pierre Camiti «non ha le qualità necessarie». 
Perciò — si spiega — riprendono quota le 
candidature di Franco Carraro (attuale pre
sidente del Coni) e del costituzionalista Enzo 
Cheli, già consigliere di amministrazione 
della Rai. Insomma, sembra proprio un invi
to esplicito e brutale che la De rivolge al Psi 
perché esso stesso ritiri la candidatura di 
Camiti. La «velina» si conclude con una pre
visione ed alcuni pensieri di Bubbico, che 

perfezionano 11 teorema de. Dal vertice di og
gi — si dice — dovrebbe uscire ben poco di 
concreto, né avrebbe esito positivo la vota
zione di giovedì. «Ho stima e amicizia per 
Camiti» — dice Bubbico — ma la De è per un 
accordo che coinvolga tutto 11 pentapartito, 
che non escluda 11 Psdl. Il quale — viene fatto 
notare — non appoggerà però una riconfer
ma di Camiti se questi non accetterà di dare 
preventivamente la vlcepresldenza a Birzoll. 
Pare 11 gioco dei quattro cantoni, con Camiti 
che resta sempre fuori. 

Per quanto riguarda le tv private, diffidate 
dal pretore di Torino, 11 vertice di oggi do
vrebbe discutere della stravagante Ipotesi di 
una circolare amministrativa che proroghi 11 
decreto scaduto a fine anno. Buon senso vor
rebbe che Cava tenesse simile Ipotesi ben 
chiusa in un cassetto. Il lavorìo de ha provo
cato ieri molto malumore da parte di Psl, Prl 
e Pll. Esponenti del tre partiti — nei giorni 
scorsi presi ripetutamente di mira anche dal 
Psdi — hanno fatto sapere (come annunciato 
dopo lo scioglimento del consiglio eletto) che 
non Intendevano partecipare a vertici convo
cati dalla De o dal suo esperto del settore on. 
Bubbico. Lo hanno detto anche ieri, preci
sando che avrebbero preferito essere convo
cati dal ministro Gava per dare all'incontro 
maggiore parvenza istituzionale. Così è stato 
e oggi il vertice — alle 17,30 alla Camera — 
sarà presieduto dal ministro, ma da via del 
Corso giungono segnali di gran movimento e 
di una certa volontà di strappare alla De 11 
bastone dell'iniziativa. Il Psl — si dice — vor
rebbe che sulla Rai decidessero direttamente 
le segreterie del partiti, che ci fossero consul
tazioni bilaterali più ampie. Ma la De ha già 
Bronta la risposta: dobbiamo aspettare che 

iriaco torni dall'America. 

Antonio Zollo 

Seri dubbi del garante 
per l'affare Corsera? 

Solo indiscrezioni sulla memoria presentata dal professor Sino-
poli al Parlamento a proposito dell'ingresso Fiat a via Solferino 

ROMA — Il riserbo è massimo, 
le indiscrezioni avarissime. 
Tuttavia trova credito la voce 
secondo la quale le valutazioni 
espresse dal garante per l'edi
torìa, professor Sinopol», sui 
nuovi assetti proprietari del 
gruppo Rizzoli-Corsera, con il 
peso dominante che vi ha as
sunto la Fiat, contengono più 
dubbi che certezze, contraria
mente a quanto si diceva nei 
giorni scorsi. In sostanza — 
questa la conclusione cui sareb
bero pervenuti il garante e i 
suoi assistenti — i nuovi assetti 
proprietari e societari del grup
po Rizzoli-Corsera sono atte
stati quasi sul crinale che divi
de ciò che è lecito da ciò che 
non Io è. Sono l'insufficienza, la 
ristrettezza, l'astrattezza della 
norma attualmente in vigore 
che non consentirebbero di sta
bilire con certezza se, come e 
quando, quel crinale sìa stato 
effettivamente valicato, sconfi
nando nell'illegalità. Né sareb
bero considerati sufficienti — a 
questo fine e sempre seguendo 
la lettera e i margini consentiti 
dall'attuale normativa — fatti 
concreti come la nomina a pre
sidente delia Gemina — la so
cietà che ora detiene la maggio
ranza assoluta {59,26 ft) del 
gruppo Rizzoli-Corsera — del

l'amministratore delegato della 
Fiat, Cesare Romiti. 

L'annunciata memoria del 
professor Sinopoli è etata tra
smessa al Parlamento attraver
so gli uffici del governo e lo 
stesso garante ai e recato ieri 
mattina a dame notizia all'on. 
Jotti e al sen. FanfanL Nelle 
polemiche che si sono sviluppa
te in questi giorni e che hanno 
visto tra i protagonisti anche la 
presidenza del Consiglio — che 
ripetutamente ha espresso forti 
perplessità sul connubio Fìat-
Corsera e convincimenti oppo
sti a quelli del garante — è sta
to sollevato un ulteriore quesi
to, rilanciato proprio ieri sulle 
colonne dell «Unità* dell'on. 
Franco Bassanini: non sono 
sufficienti i dubbi espressi da 
tante parti perché il garante 
stesso sottoponga il problema 
alla magistratura affinché que
sta si pronunci? E non potreb
be il garante sollecitare almeno 
misure cautelari in attesa del 
giudizio del tribunale? 

È difficile che il garante non 
sia sensìbile a tali dubbi e forse 
può valere quanto egli ha affer
mato altre volte. Che la via del 
tribunale è sempre percorribile 
(nel caso attuale del «Corsero* 
egli la subordinerebbe alla ac
quisizione di ulteriore docu
mentazione); ma che se si vuote 

tempestivamente — senza at
tendere i tempi lughi dei pro
nunciamenti giudiziari — ed 
efficacemente tutelare la stam
pa dagli oligopoli o dalle posi
zioni dominanti, si deve punta
re a una norma legislativa più 
precisa, veramente capace di 
sbarrare la strada a ogni artifi
cio societario o legale, a qual
siasi marchingegno di scatole 
cinesi Se una valutazione del 
genere dovesse esserci nella 
memoria consegnata ieri matti
na, ciò vorrebbe dire che il ga
rante — che certamente le co
nosce e le ha valutate — ritiene 
ancora insufficienti — ai fini 
stessi del caso «Corsera* — an
che le correzioni e le restrizioni 
proposte dal governo, con il suo 
disegno di legge di recente de
positato alla Camera. In defini
tiva si tratterebbe di fissare il 
divieto alle concentrazioni tra 
società editrici specificando 
che esso si applica quali che 
siano le forme e le società uti
lizzate per realizzarle. La Fiat, 
ad esempio, controlla il «Corse
la» attraverso la Sadip, che ha 
il 32,01% di Gemina, che ha a 
sua volta il 59,26% della Rizzo
li; controlla «La Stampa* attra
verso la Itedi, che controlla la 
«Editrice Stampa Spa». 

a. z. 

Giornali: 
• • 

due giorni 
di sciopero 

delle 
edicole 

ROMA — Edicole chiuse per due giorni — In date che saran
no presto rese note — per protestare contro la proposta di 
liberalizzazione massiccia del punti di vendita di giornali e 
periodici contenuta nel disegno di legge del governo, deposi
tato la settimana scorsa alla Camera: questa è la decisione 
annunciata dalla Federazione unitaria giornalai Cgil-Cisl-
Uil e dallo Snag (sindacato autonomo di categoria aderente 
alla Confcommercio). Il disegno di legge del governo prevede 
che l'articolo 14 dell'attuale legge per l'editoria sia modifi
cato, autorizzando alla vendita di giornali e periodici anche l 
grandi magazzini e supermercati, librerie e tabaccai. Secon
do il documento delle organizzazioni degli edicolanti, con 
questa proposta al 30 mila punti di vendita oggi dislocati sul 
territorio nazionali se ne aggiungerebbero, tutu d'un colpo, 
almeno altri 136-137 mila, sconvolgendo gli attuali assetti del 
settore distributiva Al criterio di una ristrutturazione ed 
espansione programmata e — affermano le organizzazioni di 
categoria del punti di vendita — si vorrebbe sostituire quello 
di una liberalizzazione che avrebbe effetti punitivi nel con
fronti degli edicolanti. 

Domenica 
26 gennaio 

LE 
SCELTE 

storia dei 
congressi 

del Pei 

Diffusione 
straordinaria 

• Dal 1921 ad oggi le scel
te, il confronto delle idee, 
le lotte, nell ' intreccio con 
gli avveniment i della sto* 
ria i ta l iana e mondiale. 

• Un ' ampia cronologia 
che rievoca ì moment i sa
l ienti d i 65 a n n i di vi ta del 
Pei. 

• Scritti e analisi di per
sonali tà della politica e 
della cul tura , pun t i di vi
s ta e tes t imonianze d i 
giornalisti . 

• Una serie di in tervent i 
che prendono in esame la 
nasci ta e i percorsi delle 
decisioni politiche di fon* 
do. 

• Una documentazione 
su iscritti , sui voti, su i 
e rupp i dir igent i del Pei . 
U n supplemento tabloid 
di 32 pag ine che ver rà 
pres tampato . Prenotazio
n i en t ro le ore 12 di mer 
coledì 22. 

Domenica 
prossima 

L'UOMO 
GRAMSCI 

in sei 
lettere 
inedite 

n figlio di Antonio Gram
sci, Giuliano, ha conse
gnato al Pei, perché siano 
rese pubbliche, le ultime 
lettere inedite del padre, 
e altre della famiglia 
Gramsci, conservate dal
la madre Giulia Schucht, 
da poco scomparsa. Alcu
n e di queste lettere, c h e 
Piero Sraffa consegnò a 
Tatiana Schucht , appari
ranno prossimamente su 
«•Rinascita». Le altre, 
scritte da Gramsci e indi
rizzate ai suoi familiari, 
saranno pubblicate su 
«l'Unità» del 19 gennaio. 
Si tratta dì un documento 
umano e morale di ecce
zionale valore: sei lettere 
personali, in t ime, delica
te, in cu i si alternano e si 
fondono desideri e spe
ranze, esitazioni e turba
menti, coraggio e fiducia. 
U n significativo arricchi
mento m a anche comple
tamento dell'immagine 
che avevamo di Gramsci. 
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